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1 V San Ansano
2 S Santa Bibiana, San Savino
3 D IV Domenica di Avvento
4 L San Giovanni Damasceno,
  sacerdote e dottore della Chiesa
5 M Santa Bibiana, San Savino
6 M San Nicola, vescovo
7 G Ordinazione di Sant’Ambrogio,
  vescovo e dottore della Chiesa
8 V Immacolata Concezione della Beata   
  Vergine Maria
9 S San Juan Diego Cuauhtlatoatzin
10 D V Domenica di Avvento
11 L San Damaso I, papa
12 M Nostra Signora di Guadalupe
13 M Santa Lucia, vergine e martire
14 G San Giovanni della Croce,
  sacerdote e dottore della Chiesa 
15 V San Giovanni da Kety, sacerdote
16 S Annuncio a San Giuseppe
17 D Domenica dell’Incarnazione o della   
  Divina Maternità della BVM
18 L San Graziano Vescovo 
19 M S. Fausta, San Dario
20 M San Liberato martire 
21 G San Pietro Canisio
22 V S. Francesca Cabrini
23 S S. Vittoria
24 D Domenica Prenatalizia
25 L Natale del Signore
26 M Santo Stefano, primo martire
27 M San Giovanni, apostolo ed evangelista 

28 G Santi Innocenti, martiri
29 V San Tommaso Becket
30 S San Eugenio V; San Ruggero
31 D Domenica nell’Ottava del Natale
  del Signore; San Silvestro

Intenzione del Papa: Preghiamo perché le persone con disabilità siano al centro dell’atten-
zione della società, e le istituzioni promuovano programmi di inclusione che valorizzino la loro 
partecipazione attiva. 
dei Vescovi: Preghiamo per le persone senza dimora: perché le loro esistenze, spesso invisibili 
ai nostri occhi, diventino storie a cui rivolgere i nostri sguardi, convertano i nostri cuori, e ci 
rendano capaci di riconoscere e accogliere quanti vivono intorno a noi. 

ApostolAto dellA preghierA

1  ore 21 s.Messa di comunità a Burago
3  ore 16 Battesimi comunitari
8   Immacolata Concezione di Maria le s.Messe  
 seguono l'orario festivo 
12  ore 21 Lectio Divina in Santuario 
13  ore 21 presso le Canossiane responsabili gruppi  
 di ascolto, Misce e Lettori
17   ore 18 s. Messa con i farmacisti cattolici UCFI
19   ore 21 Confessioni comunitarie in Santuario
24  Vigilia del s.Natale s. Messa ore 18 e 24
25   s.Natale le s.Messe seguiranno l'orario festivo 
26   s.Stefano s. Messa alle ore 10 in s.Stefano
31  ore 18 s.Messa con Te Deum di ringraziamento 

1  le s.Messe seguiranno l'orario festivo 
6  le s.Messe seguiranno l'orario festivo
 alle ore 16.30 Vespri con benedizione 
7  ore 16 incontro padrini e madrine e alle 18  
 s.Messa con i primi riti del Battesimo
10  ore 21 presso le Canossiane responsabili gruppi  
 di ascolto, Misce e lettori
14  ore 10 s.Messa con Battesimi

DICEMBRE

vitA pArrocchiAle dicembre

vitA pArrocchiAle gennAio

cAlendArio liturgico
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La voce del parroco
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IL TEMPO DELL’ATTESA

Il “Mistero dell’Incarnazione 
del Signore” è inaugurato dal 
Tempo d’Avvento, che mi sembra 

pertinente declinarlo anche come 
tempo d’attesa. 
Per l’esperienza concreta di ogni 
umano, quello dell’attesa è, forse, uno 
dei territori più indecifrabili: spesso 
è segnale della nostra impotenza. 
L’attesa, solitamente, scompagina 
e innervosisce, eccita e raggela. O 
fa sudare. È fatica ardua mantenersi 
calmi e, tanto meno, sereni. Pur con 
tutta la buona predisposizione, i segni 
dell’attesa sono, quasi sempre… lividi. 
Sembra gioco forza prendere atto che 
nella sala d’aspetto di qualsiasi angolo 
del mondo, il demone del pessimismo, 
della fuga, della rinuncia, dello 
sconforto e della delusione, fruga dentro 
di noi e, quasi sempre, vince. Spesso, 
e purtroppo, beffati dall’illusione di 
farcela e indeboliti dalla nostra fragile 
realtà, la nostra resa alla fatale banalità 
del male è quasi senza ritorno. 
La liturgia di questo Avvento, sulla 
spinta della Parola evangelica, indica 
la strada e provoca la nostra debole 
speranza ad un robusto sussulto d 
vitalità. E ci conferma del perché la 
percezione della nostra sbilanciata 
attesa sia ridotta così male: perché 
l’attesa è inguaribilmente ripiegata sul 
proprio io e non si fida del noi. 
Non si fida della… provvidenza. 
Forse bisogna cambiare prospettiva alle 
domande: non io che aspetto ma… chi 

viene sulla mia attesa? Non io che vado 
incontro ma… chi mi viene incontro? 
Non io che cerco ma… chi mi sta 
cercando?  È così che mi pare possa 
sciogliersi il nodo in gola e quell’ansia 
malsana: è così che il cappio molla la 
presa. 
Quando il tuo tempo d’attesa si apre e, 
al tempo stesso, si chiude sul mistero di 
Dio, è allora che sentiamo un abbraccio 
diverso, un bacio che non tradisce, una 
stretta di mano che consola. È allora 
che la nostra umanità ferita viene 
disinfettata e la morsa della paura viene 
allentata.  
Anche il Mistero dell’Incarnazione in 
questo nuovissimo Anno Liturgico, 
e in questo nuovo tempo d’Avvento, 
diventano occasione in cui fare verità 
senza perdersi in eccessive e affannate 
rincorse shopping di ogni tipo. E non 
solo a Natale e dintorni.
L’attesa pulita e di qualità è fatta 
di questa passione disincantata che 
completa il suo percorso con la 
meraviglia di scoprire che tu stesso, 
dentro questa storia, sei sempre atteso. 
In questo modo il tempo si consegna 
fecondo, sulla soglia della prossima 
prima domenica di Quaresima - a Dio 
piacendo la domenica 18 febbraio 
2024 -, come dono per chi sente che 
amare, sperare e perdonare sono i verbi 
essenziali.
Che il Verbo fatto carne è il Verbo 
essenziale.   

don Maurizio



DA NAZARETH A BETLEMME: 
STORIA DI UN AMICO

Beniamino, cugino del miglior pastore di Nazareth

Sono un po’ stanco. L’uomo 
che sta togliendo la soma dal 
suo mulo mi ha detto, con 

tono fermo, che era più conveniente 
trascorrere la notte in qualche rifugio 
della zona perché non era prudente 
muoversi nel buio della Giudea. 
Il buio: una presenza strana per tanti 
ma per me una compagnia che mi 
ha sempre dato calma e una certa 
serenità anche quando, solitario, 
portavo le pecore del nonno sulle 
colline della Galilea dove la notte 
piombava decisa e irriverente. 
Adesso sono a una manciata di strada 
da Betlemme: dovevo partire con 
Joseph e Miriam ma il mio lavoro, 
ancora sulle colline ma adesso come 
taglialegna, me lo ha impedito. 
Anch’io da Nazareth a Betlemme 
per il censimento: il nome sui 
registri di una lingua lontana 
dalla lingua sacra della Sinagoga 
per pagare tasse e mantenersi 
sottomessi. Che bello essere amico 
di Joseph: anche se di rare parole e 
un poco schivo è davvero prezioso 
per la sua generosità concreta e 
onesta. Forte, fedele e, soprattutto, 
amante della vita! Da quando sta 
con Miriam è diventato ancora più 
lucente e positivo: gran lavoratore 
ma nei tempi giusti, mai sottratti 
alla famiglia e alla sinagoga. Anzi. 
Al sabato la bottega è sempre chiusa 

e anche nelle altre feste niente colpi 
di martello: un sano riposo, non di 
quello cieco e sordo ma solidale e 
aperto, non ostentato né sfrontato 
ma con il gusto della consolazione. 
“Beniamino!”… “Joseph!”. Mi 
prende le spalle e mi accompagna 
verso un caravanserraglio poco 
distante: pastori e tante pecore 
affollano un cortile polveroso e 
profumato di gioia e semplicità. 
Mi trovo avvolto da un miscuglio 
di suoni e belati che però non 
riescono a soffocare dei vagiti che 
distintamente si elevano da una 
mangiatoia sopra la quale respirano 
tre asinelli e due vitellini inquieti. Il 
viso di Joseph è un incanto mentre 
mi apre il varco verso il tabernacolo 
di una nascita attesa ma, forse, non 
lì. Miriam accosta al seno la sua 
minuscola creatura perché venga 
irrorata di umanità e splendore: 
i vagiti s’interrompono, i pastori 
si accovacciano attorno a questo 
miracolo di vita e io asciugo lacrime 
inaspettate che hanno già segnato 
per sempre la mia anima. Joseph 
tiene vivo un piccolo fuoco perché ci 
sia calore in questa notte di stupore. 
Non c’è fretta di tornare a Nazareth… 
ma sento che i giorni cominceremo 
a ricontarli da qui: grazie Joseph, 
grazie Miriam. Grazie, piccolo 
Yohoshua.
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“Pace nella scuola e nella fabbrica, 
nella politica e nello sport. 
Pace in famiglia, pace in automobile, 
pace nella chiesa”

Negli oratori e nelle chiese, qualche 
decennio fa, risuonava questa 
canzoncina, che poi tanto “ina” non 
era. Invocava giustamente la pace 
per quei tanti luoghi che ogni giorno 
frequentiamo a partire dal nostro 
cuore, per arrivare al mondo intero.

Oggi, nella stessa misura e forse più 
che in quegli anni, ci troviamo di 
fronte a conflitti sempre più feroci 
nei quali scompare completamente 
il senso di umanità; davanti a scontri 

epocali tra l’uomo e l’ambiente 
maltrattato da lungo tempo; davanti 
a rapporti personali e sociali sempre 
più deteriorati.

Il presepe del santuario
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Ci sembra di poterci immedesimare 
in Maria sotto alla croce, guardando 
Gesù, con la difficoltà di attraversare 
un’ingiustizia, tante ingiustizie, di 
cui non si comprende il senso. Ci 
sentiamo impotenti, capaci solo, 
noi malamente, di affidarci alla 
preghiera.

E allora il presepe del Santuario, 
tornerà anche quest’anno a parlare 
di Pace, a chiedere con insistenza: 
“Perciò vi dico: chiedete e vi sarà 
dato; cercate e troverete; bussate 
e vi sarà aperto. Poiché chiunque 
chiede riceve, chi cerca trova e sarà 
aperto a chi bussa” (Lc 11:9-10).
Ai cristiani, lo Spirito dona la 
Speranza che non viene mai meno 
perché “Crediamo in Dio, e in Gesù 
Cristo che ci ha aperto la via della 
pace” (Papa Francesco). 
Ecco, Gesù viene anche in questo 
2023 ad aprirci la via della pace, 
a farci scoprire come si possa 
ricominciare a costruire la pace dai 
gesti e dalle parole di ogni giorno, 
con noi stessi, le nostre famiglie, i 
nostri vicini.  E poi con chi arriva 
da lontano a vivere le nostre strade 
e i nostri giorni. Con chi non ci 

assomiglia, non la pensa esattamente 
come noi. Nel rispetto dell’uomo e 
del creato da cui l’uomo trae vita e 
sostentamento.

Maria ci indica il modo concreto per 
seguire la via: accogliere Gesù come 
lei lo ha accolto nel suo grembo ed 
ha accolto tutto il disegno su di lui. 
Accogliere. 
Accogliere il Gesù di nuovo bambino 
tra noi per amare e rispettare noi 
stessi, i nostri simili, il mondo in cui 
viviamo.
Giuseppe, uomo di pace immerso 
nelle difficoltà, ci insegna che 
occorre lasciare la nostra zona di 
comfort per essere a disposizione 
degli altri, per accogliere il mistero, 
per difendere la vita di fronte alle 
gravi minacce che si presentano. 
“Guarisci il nostro cuore, guarisci la 
nostra mente, guarisci i nostri occhi 
perché possano vedere la bellezza 
che tu hai fatto e non distruggerla 
con l’egoismo. Semina in noi il seme 
della pace” (Papa Francesco).
Buon Natale 2023

Gruppo Amici Presepe S.Stefano



LA MESSA DELLA COMUNITÀ
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Anche quest'anno viene riproposta la Messa contemplativa. La 
celebrazione Eucaristica è, naturalmente, aperta a tutti, ma questa, 
in particolare, è proposta a coloro che in modo più stabile vivono 

un servizio, un impegno, una disponibilità per le varie esigenze e attività di 
cui la Comunità Pastorale ha uno speciale bisogno (consigli pastorali e degli 
affari economici, liturgia, catechesi, caritas, oratori, segreterie, attenzioni per 
la pulizia dei molti luoghi della vita comunitaria, etc).
Per questo si è pensato di caratterizzarla anche nel senso di Messa della 
Comunità Pastorale: una più distesa assimilazione di quel dono che l'Eucaristia 
rilascia in modo così unico e che invece molte volte scappa via, flebile e 
fragile, a fronte del complesso reticolo della quotidiana esistenza.
Nella ricerca di un legame più vivo per chi accoglie l'impegno per il bene comune.

Già celebrata a il 3 novembre a San Maurizio e il 1° dicembre a Burago 
Molgora, di seguito i prossimi appuntamenti, sempre il venerdì alle ore 21:

- 2 febbraio 2024 a Ruginello
- 5 aprile 2024 a Velasca
- 3 maggio 2024 a Oreno

VENERDI’ 8 DICEMBRE: ore 17 Piazza Roma
Benedizione Presepe e accensione dell’albero, con don Maurizio Rolla

SABATO 16 DICEMBRE: ore 15 – 18 Piazza Roma
Nell’ambito di Feste Insieme… Natale in piazza 2023

Pomeriggio di intrattenimento per bambini e ragazzi, stand Play Mobil
con giochi, spettacolo di magia e giocoleria.

In collaborazione con Gruppo Alpini di Vimercate e Bar Roma
frittelle, zucchero filato, cioccolata calda, caldarroste e vin brulé.

SABATO 6 GENNAIO 2024: FESTA DELLA BEFANA
In collaborazione con il Centro San Gerolamo corteo dei Re Magi

con arrivo in Piazza Roma per le ore 15.30

SABATO 13 / DOMENICA 14 / MERCOLEDI’ 17 GENNAIO 2024
La tradizionale sagra cittadina in occasione della festa di Sant’Antonio Abate

LA MESSA DELLA COMUNITÀ

Natale e dopo... con la Pro Loco
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Stefano Sala presidente della Polisportiva Di.Po. 

La Polisportiva Di.Po. è stata 
fondata nel 1945 e da quella 
lontana data molti ragazzi e 

ragazze si sono 
formati al suo 
interno. Prima 
come atleti, 
poi come 
dirigenti, ora 
come semplici 
simpatizzanti.
Questa picco-

la magia si è sviluppata sempre 
all’interno dell’oratorio, luogo di 
aggregazione e formazione di molte 
generazioni vimercatesi.
Il glorioso passato della Di.Po. è 
una certezza, ma qual’è il nostro 
presente, e cosa potrà essere il nostro 
futuro? Questa domanda molte volte 
me la sono posta, e la risposta la 
trovo nello statuto societario, art. 
5: “L’associazione ha inoltre lo 
scopo di promuovere, far praticare e 
diffondere la pratica sportiva intesa 
come mezzo di formazione e crescita 
armonica fisica e morale di ragazze 
giovani favorendo la partecipazione 
alla vita societaria di chiunque, 
condividendoli, intenda raggiungere i 
fini sociali senza restrizione di credo 
religioso, di ideologia politica o di ceto 
sociale, purché nel rispetto reciproco 
delle persone e dei principi statutari 
e regolamentari”. La Polisportiva è 
suddivisa in quattro sezioni: calcio, 
pallavolo, pallacanestro ed atletica, per 

un totale di circa 900 soci atleti e di cui 
600 minori di 18 anni, questo denota 
ancora una grande vitalità societaria, 
ma la gestione rispetto una volta è 
molto cambiata. Oggi le esigenze e 
le aspettative sono molto più alte ed 
i rapporti tra società e famiglie degli 
atleti sono più complicati ma sempre 
ottimi.  La nostra sede rimane sempre 
presso il Centro Giovanile Cristo 
Re ma solo la sezione calcio riesce 
a svolgere parte della sua attività 
negli spazi oratoriani, le altre sezioni 
usufruiscono delle palestre comunali. 
Quello che ritengo molto importante 
è il dialogo che non è mai mancato 
tra il sodalizio sportivo ed i coadiutori 
dell’oratorio che si sono susseguiti 
negli anni e che voglio ringraziare per 
gli spazi e la concreta collaborazione 
che da sempre ci assicurano. 
La Polisportiva potrà ancora avere 
molti anni di attività se troverà sempre 
genitori disponibili e volontari che 
collaborino per il bene comune dei 
nostri giovani, che non deve essere 
la sola formazione sportiva ma 
la crescita di donne e uomini che 
saranno il futuro di una comunità 
aperta ed inclusiva come sono tutti i 
team vincenti. Approfitto di questo 
spazio per fare i più sinceri auguri 
per le prossime festività natalizie da 
parte mia e di tutta la Polisportiva che 
rappresento. 

Stefano Sala
Presidente Polisportiva Di.Po.

AUGURI SPORTIVI





LIBRI SOTTO... L'ALBERO
Giorgio Vicenzi responsabile degli eventi libreria Il Gabbiano, 
presentatore e recensore della rassegna estiva “La Festa del libro”, 
ci suggerisce qualche buona lettura per il periodo natalizio…

Viola Ardone “Grande Meraviglia” – Einaudi
Viola Ardone insegna latino e italiano nei licei di Napoli ed ha presentato al 
Gabbiano “Oliva Denaro”, il libro precedente che con “Il treno dei bambini” 
compone una ideale trilogia del Novecento. Meraviglia, in questa storia, è 
prima di tutto un cognome. È il 1982, la legge Basaglia che chiude i manicomi 
è stata varata da 4 anni, e Fausto Meraviglia, medico psichiatra a Napoli, 
giovane, aitante, combattivo, si appassiona a Elba, una ragazza promettente, 

sveglia, nata in manicomio da una mamma dichiarata pazza, dalla quale è stata separata ma che 
non smette di cercare. Meraviglia, basagliano, certo che i matti vadano reinseriti e non segregati, 
riesce a far uscire Elba, la porta a vivere con sé, le fa da papà. Lo seguiamo, negli anni, fino al suo 
75esimo compleanno, quando decide di uccidersi o meglio lo dichiara, così che tutti possano dirgli di 
non farlo e lui possa avere la misura di quanto conta per gli altri, essendosi da tempo incrinata la fede 
in sé stesso e nella sua capacità di aiutare il prossimo, una fede fondata su una gigantesca, vitalissima 
vanità e su un altrettanto gigantesco, mai ammesso desiderio di dominio. Viola Ardone racconta 
le due vite di quest’uomo e della sua paziente, poi figlia, e su questo doppio racconto costruisce 
l’indagine narrativa sulla follia, condizione dell’uomo e non sua variazione degradata, ma pure, 
forse più di tutto, l’indagine narrativa sulla paternità, sulla famiglia, sull’integrazione e sull’amore. 

Gianfranco Ravasi “L’alfabeto di Dio” - San Paolo
Monsignor Gianfranco Ravasi, creato cardinale da Papa Benedetto XVI, è 
una delle figure più conosciute ed apprezzate del mondo cattolico. La sua 
vasta opera ammonta a più di centocinquanta volumi riguardanti argomenti 
biblici, teologici e letterari.  San Girolamo, il grande traduttore della Bibbia 
dall’ebraico e greco in latino, esortava: «Leggi spesso le divine Scritture; 
anzi, le tue mani non depongano mai il libro sacro». Ponendosi in ascolto 

di questo monito, Mons. Ravasi propone due percorsi. Nel primo itinerario, all’interno dell’Antico 
Testamento ebraico, sono selezionati quei vocaboli che ne sono per importanza la spina dorsale, una 
sessantina circa. Sono proposti nei loro caratteri originari, trascritti per una lettura nel nostro alfabeto 
e poi ampiamente spiegati, perché esprimono i temi fondamentali del messaggio delle Scritture. 
Segue poi un altro percorso, all’interno della lingua greca, che ha generato molti nostri vocaboli 
poiché noi siamo eredi di quella cultura, sia nella sua forma classica sia in quella «ellenistica». A 
quest’ultima appartengono i libri che compongono il Nuovo Testamento. Anche in questo caso si è 
operata la selezione di una cinquantina dei vocaboli più importanti dal punto di vista del messaggio. 
Il lettore è condotto per mano a iniziare questa avventura di conoscenza delle lingue originali della 
Bibbia. Avventura «curiosa», perché la fede è un «prendersi cura» che esige anche un impegno, talora 
faticoso, di studio e apprendimento. Ma questa gioiosa fatica è propedeutica al dialogo con Dio in 
Gesù Cristo, sua Parola vivente.
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Zyranna Zateli “E alla luce del lupo ritornano” - 
Crocetti editore
Zyranna Zateli è una delle maggiori scrittrici greche viventi. È nata nel 
1951 a Sochò, e vive ad Atene. E alla luce del lupo ritornano è il suo 
primo romanzo che ha venduto quasi 200.000 copie in Grecia ed è stato 
tradotto in molti altri Paesi. E’ un libro che affascina come l'Odissea, che 
ha la magia di un classico come Le Mille e una notte, l'incanto di una 

favola raccontata d'inverno, davanti al fuoco. Il romanzo si offre come uno scrigno stupefacente 
di storie, di racconti che stregano. Il fascino è dato dalla narrazione dello stesso episodio da un 
punto di vista diverso e il fattore tempo è continuamente giocato dall’alternanza fra passato 
e presente. I lupi sono le inquietudini ancestrali dell'uomo, i suoi pozzi neri: la menomazione 
fisica e la malattia, la concezione mitica della Storia, il legame tra Amore e Morte.

Andrea Vitali “Sua eccellenza perde un pezzo” - 
Garzanti
Andrea Vitali ci consegna l’ultimo romanzo riguardante i casi del 
maresciallo Maccadò e come sempre è una festa per i lettori. Una lettera 
del 7 aprile 1930, nella quale Soave Inticchi, segretario del sindacato 
panettieri di Como, propone di organizzare per gli iscritti una giornata di 
istruzione e divertimento a Bellano il 21 aprile per celebrare il Natale di 

Roma che ricorre in quel giorno, produce un terremoto perché è indirizzata ai fornai di Bellano, 
i fratelli Venerando e Gualtiero Scaccola. Sono quasi gemelli, sulla quarantina e non si sono 
mai affacciati sul mondo. Di notte impastano e cuociono, di giorno a turno uno dorme e l’altro 
sta in negozio. Il padre fornaio, per avere una discendenza, li ha generati con Gesummaria 
Circolati, che nel nome di battesimo ricorda l’esclamazione della levatrice che non aveva mai 
visto una neonata così brutta. Per scrivere la risposta i due Scaccola devono rivolgersi a qualcuno 
e Gualtiero, il più giovane, si sacrifica e va a portarla in municipio. Così, uscendo, scopre il 
mondo, al fratello Venerando dirà: «Non abbiamo fatto altro che lavorare, mangiare e dormire». 
Si mette in moto una macchina narrativa incalzante sui preparativi di un evento che da semplice 
scampagnata si trasforma per molti personaggi pubblici nell’occasione di ritagliarsi qualche 
vantaggio accrescendo con ciò i rischi di una catastrofe. E siamo solo arrivati a pagina 40…

Enzo Fortunato - Aldo Cagnoli 
“L’enciclica dei bambini” -  San Paolo
Papa Francesco ha molto a cuore il futuro del pianeta come dimostra 
anche l’esortazione apostolica del 4 ottobre Laudate Deum. In questo libro 
si riflette e si auspica un simbolico passaggio di consegne dagli adulti ai 
bambini. È necessaria una cura della casa comune, quel nostro pianeta 
maltrattato, con la corresponsabilità più o meno gravosa di tutti noi. Solo 
questa inversione di modello, con i bambini che insegnano e sensibilizzano 

gli adulti, può portare a una vera speranza di cambiamento. I bambini custodiscono un senso 
della bellezza ancora intatto. Lasciamo che ci parlino. E come questi ascoltano i propri nonni, noi 
proviamo ad ascoltare loro. Regalo dei nonni ai nipoti e dai nipoti ai nonni.
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Insieme ad altri 7 ragazzi e 
ragazze del gruppo diciottenni 
della Parrocchia, sabato 21 

ottobre mi sono recato in Duomo, 
per consegnare la regola di vita nelle 
mani del nostro Arcivescovo Mario 
Delpini.
La consegna della regola è stata il 
punto conclusivo di un percorso 
durato ben 8 anni, iniziato dopo il 
cammino di Iniziazione Cristiana, 
in cui siamo stati accompagnati dai 
nostri educatori attraverso un’infinità 
di esperienze di vita e di fede.
La regola di vita si propone di essere 
uno strumento che ci aiuti, anche 
ora che la nostra vita ci proietta nel 
mondo universitario e lavorativo, a 
non perdere di vista il nostro legame 
con Gesù ed, anzi, a farlo entrare nelle 
scelte della nostra vita quotidiana.
Per scrivere la regola abbiamo fatto 
una giornata di ritiro spirituale presso 
il convento delle suore canossiane, 
in cui abbiamo ripercorso la nostra 
vita. È stata una giornata intima, 
lunga e faticosa, ricca di momenti di 
riflessione ma anche di momenti di 
condivisione. 
La regola di vita si compone di tre 
parti: la prima ripercorre le tappe 
principali del nostro percorso nella 
vita oratoriale e di comunità; la 
seconda riguarda più il presente e 
attraverso diverse domande che ci 
sono state poste abbiamo cercato 

di capire a che punto siamo della 
nostra vita, e soprattutto del nostro 
cammino spirituale; la terza riguarda 
la vera e propria regola di vita che 
consiste nel pensare quelli che sono 
gli impegni personali per mantenere 
vivo il sentimento di Fede.
Questa giornata, culminata con la 
consegna in Duomo al vescovo, è stata 
fondamentale perché ci ha permesso 
di scavare dentro noi, confrontarci 
ed aiutarci a creare quel clima per 
scrivere la nostra regola di vita. 
Penso che questo percorso ci abbia 
aiutato a guardarci dentro, conoscerci 
e prenderci degli impegni e quindi 
responsabilizzarci nei confronti della 
Comunità e della nostra Fede.

 Edoardo Deleo

C.G.C.R.
La regola di vita
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C.G.C.R.
LA COLLETTA ALIMENTARE

15

Anche quest’anno i nostri 
Preado si sono messi in 
gioco collaborando per 

la buona riuscita della Giornata 
Nazionale della Colletta Alimentare. 
Di seguito i loro pensieri al termine 
di questa fantastica esperienza di 
servizio.
“Per la prima volta l’anno scorso 
sono andata a fare la colletta 
alimentare con i miei compagni di 
catechismo, è stata un’esperienza 
bellissima sia per noi che ci siamo 
arricchiti di una nuova esperienza, 
ma soprattutto per le persone a cui 
abbiamo donato del cibo. Ognuno 
di noi faceva solo una piccola parte 
della catena: c’era chi all’entrata 
distribuiva i maschi sacchetti e 
convinceva le persone ad aderire alla 
colletta, chi invece smistava i prodotti 

nelle scatole. Questa è stata la mia 
parte preferita perché ogni volta che 
mettevo un prodotto in una scatola mi 
immaginavo la persona che l’avrebbe 
ricevuta e il suo sorriso, ma la cosa 
più bella è sapere che qualcuno 
ha pensato a noi. È per questo che 
consiglio a tutti di fare la colletta 
alimentare perché renderà felice gli 
altri ma renderà felice anche a voi.”
“Oggi mi sono portata a casa la gioia 
di aver aiutato qualcuno.”
“È stata un’esperienza utile e 
divertente perché abbiamo aiutato 
persone meno fortunate di noi.”
“Fare la colletta insieme ai miei 
amici ha aiutato il doppio delle 
persone.”

Benedetta Godino, Giorgia Ortone
Serena Crippa, Angelica Barbato, 

Michela Neri



ACCENDI LA VITA
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ACCENDI LA VITA
Anno giubilare nel 250° della nascita di Maddalena di Canossa

Conosciamo 
m e g l i o 
Maddalena 

di Canossa e il suo 
carisma: la carità.
Maddalena (1774-
1835) nasce a 
Verona da una 

nobile famiglia e, dopo varie vicende 
familiari anche dolorose ed una 
grave malattia, a 34 anni inizia la 
sua opera di carità a Verona a favore 
delle ragazze in difficoltà e degli 
ammalati, riconoscendo la volontà 
del Signore che la chiama a servire 
Cristo nei poveri.
La carità, come la intende Maddalena, 
si realizza in quelli che sono chiamati 
i “I tre rami della carità”.
Innanzitutto la carità attiva, che la 
porta da “signora” a farsi “serva”, 
verso i poveri, gli ammalati, cogliendo 
che il vero bisogno dell’uomo è 
quello spirituale, quello del senso da 
dare alla propria vita. 
Da questa intuizione scaturisce la 
carità apostolica, cioè il dedicarsi 
anche e soprattutto all’educazione, 
alla formazione cristiana, a far 
sperimentare la misericordia di Dio 
perché l’ha sperimentata lei stessa.
Questo annuncio di misericordia va 
portato a tutti perché è per tutti, è la 
carità universale, perché, come dice 
Maddalena “Cristo non è amato 
perché non è conosciuto”.
La carità è stata la cifra della 

spiritualità di Maddalena, come bene 
l’ha definita Pio XII proclamandola 
Beata: “Carità nell’umiltà e umiltà 
nella carità”.

Giovanni Paolo II, durante la 
celebrazione della Canonizzazione 
di Maddalena nel 1988 si esprimeva 
così: “Si direbbe che la carità come 
febbre l’abbia divorata: la carità 
verso Dio, spinta fino alle vette più 
alte dell’esperienza mistica, e la 
carità verso il prossimo portata fino 
alle estreme conseguenze del dono 
di sé agli altri”.
Resta da chiedersi dove Maddalena 
attingesse per la sua opera, e la 
risposta è nella contemplazione 
del crocifisso, come vedremo nei 
prossimi approfondimenti.
Le Madri Canossiane ringraziano 
per l’accoglienza ricevuta nell’indire 
il loro Anno Giubilare e augurano un 
Sereno Natale e un benedetto Anno 
Nuovo.

Laura Bollani
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Con novembre ha chiuso 
il nostro primo anno 
di attività. Grazie 

all’aiuto di Maria Rosa, Rina, 
Elvina, Bruna e non possiamo 
dimenticare la vivacità di Flora, 
abbiamo organizzato momenti 
di socializzazione; con l’aiuto di 
Piero e della sua chitarra pranzi; 
con il prof. Turrini un percorso 
sulla storia dell’Islam; incontri 
di spiritualità con don Giuseppe 
Grisa; l’accompagnamento alla 
Cornabusa e la visita al convento 
di Oreno ci ha fatto conoscere 
padre Graziano, che tra l’altro 
ci ha insegnato a fare la granita 
siciliana; abbiamo pensato 
alla salute, grazie alla dott.ssa 
Brembilla; abbiamo parlato dei 
problemi dell’alimentazione con 
la psicologa Sabrina Caponetti, 
parlato di architettura con la 
prof.ssa Rossella Moioli, d’arte 
con il prof. Rodolfo Profumo, 
di sicurezza personale con il 
comandante dei carabinieri della 
stazione di Vimercate; abbiamo 
incontrato suore missionarie che ci 
hanno raccontato la loro esperienza 
e la loro vita; abbiamo conosciuto 
donne ucraine che fuggite dal loro 
Paese in guerra hanno trovato 
un’altra “casa” in Italia. Infine le 
gite: al santuario della Cornabusa, 
a Crema, a Gromo e alle sacrestie 
di Alzano Lombardo, chiuderemo 

con i mercatini natalizi a Verderio. 
Approfittiamo di questo articolo 
per fare a tutti i soci in nostri 
migliori auguri di un felice Natale 
e di un sereno 2024.
Di seguito mostriamo un po’ di 
fotografie che ricordano questi 
momenti di allegria.
Ci auguriamo che la collaborazione 
con il Centro S. Gerolamo continui, 
anzi si possa ampliare anche con 
la Pro Loco e le altre realtà della 
nostra splendida Vimercate. Per 
continuare ad essere una realtà che 
sia un riferimento per le persone 
anziane abbiamo  bisogno di più 
idee, di proposte e collaborazione 
e per questo abbiamo bisogno 
proprio di te che ci stai leggendo.

Lino Oldrati

MOVIMENTO TERZA ETà

MOMENTI DA RICORDARE

Piero e la sua chitarra
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Il prof Turrini in una delle sue
seguitissime lezioni sull'Islam

Gita al Santuario della Cornabusa

Gita a Gromo

Visita alle Sacrestie
di Alzano Lombardo

Dopo un bel pranzo
una bella tombolata…
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La povertà tra noi
Dati 2022 estratti dal database del Centro di Ascolto Caritas

Premessa

La povertà è di tutti. È un dato 
antropologico originario 
e non l’attributo a una certa 

categoria sociale, è una parola prima 
che consente di articolare il lessico 
dell’umano. Senza povertà (limite) 
non saremmo umani. Senza questa 
consapevolezza non potremmo 
sperare una pienezza (beati i poveri 
in spirito…) saremmo pieni di noi 
stessi, dunque vuoti. 
Sul piano sociale e culturale bisogna 
distinguere tra povertà e miseria, 
come ha fatto per esempio Papa 
Francesco “Per tutti, anche per 
la nostra società che dà segni di 
stanchezza, se vogliamo salvarci 
dal naufragio è necessario seguire 
la via della povertà, che non è la 
miseria, questa è da combattere, 
ma è il saper condividere, l’essere 
più solidali con chi è nel bisogno, 
il fidarci più di Dio e meno delle 
nostre forze umane”. 
Questa premessa ci dice che la 
miseria è un sintomo, la povertà è un 
metodo, un esercizio di svuotamento 
di sé e del superfluo per lasciar spazio 
ad altro e agli altri, è la condizione 
delle fede.  I poveri sono il volto di 

Cristo che ci interpella, mettendo 
alla prova la nostra umanità. 
La cornice e il quadro
Il 2022 era iniziato come un anno 
carico di aspettative positive: la 
pandemia da Covid 19 allentava la 
sua presa e si ricominciava a vivere 
senza tante restrizioni. È durata 
poco: il conflitto in Ucraina ci ha 
riportato alla dura incertezza del 
vivere. Come ricaduta ha provocato 
una crisi energetica ed economica 
che ha avuto gravi ripercussioni 
anche fuori dal teatro di guerra, 
sui sistemi produttivi ed economici 
ma soprattutto sugli individui più 
fragili. È in questa cornice che si 
inserisce questa relazione, frutto 
del lavoro svolto dai volontari del 
nostro centro di ascolto che nel 2022 
hanno incontrato 354 persone, che 
hanno presentato n. 2231 richieste 
a cui sono stati rilevati n. 1340 
elementi di bisogno/povertà, una 
media di n.3,78 elementi di povertà 
per persona. Accanto a persone sole, 
troviamo anche molti nuclei familiari 
che vedono la presenza di minori. Il 
58% sono donne. Gli italiani sono 
34%, gli stranieri, comunitari 
ed extracomunitari 66%, di 
questi lo 0,08% non è in regola 
con i documenti di soggiorno. Ai 
nativi italiani si devono aggiungere 
34 cittadini stranieri provenienti 
da 12 Paesi che hanno la doppia 
cittadinanza. 
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Distribuzione delle persone secon-
do la condizione professionale
Non rilevato n. 2; occupato part 
time n.52, occupato full time 
n.71; in cerca di 1° occupazione 
n.30, disoccupato da breve 
tempo n.38; disoccupato da 
lungo tempo n.44; studente n.1;  
casalinga n.15; pensionato n.14; 
lavoratore irregolare n.50, inabile 
parziale/totale al lavoro n.24; 
titolare pensione invalidità n.7;  
cassaintegrato n.7. 
Le persone regolarmente occupate 
(part time e full time) sono il 34,8%. 
Su 317 persone che dichiarano una 
abilità professionale, 104 di loro sa 
compiere un’attività specializzata, 
62 hanno esperienza di assistenza 
agli anziani, 43 svolgono un lavoro 
generico e 28 sono addetti alle 
pulizie.
Il dato relativo alla condizione di 
disoccupazione è il 23,1%. Il dato 
scorporato in base alla condizione di 
cittadinanza ci dice che: 
- tra gli italiani i disoccupati da 

breve tempo sono 6,7% mentre tra 
gli immigrati sono il 12,8% 

- sempre tra gli italiani, i disoccupati 
da lungo tempo sono 19,3%, 
contro 8,9% tra gli immigrati 

Il dato evidenzia la maggior 

flessibilità del lavoratore straniero, 
privo spesso di una rete familiare 
di supporto, ad accettare lavori 
temporanei rispetto agli italiani. 

I primi 5 bisogni/ povertà rilevate 
Reddito 89,0%; Occupazione 64,1%; 
Famiglia 36,7%; Problematiche 
abitative 33,9%; Altri (supporto 
sociale, indebitamento) 33,6%.  

Le prime 5 richieste/risposte 
Ascolto, ascolto telefonico, 
informazioni n.748; alimentari, 
mensa n.463; consulenza e 
orientamento al lavoro n.332; 
accompagnamento n.186; aussidi 
(acquisto alimentari, farmaci, 
utenze domestiche/alloggio, spese 
sanitarie) n.146.

I dati dipingono un quadro 
che conferma la tendenza 
all’impoverimento generale che 
si sta profilando da diversi anni e 
che risale alla crisi finanziaria del 
2008. Da allora tutte le rilevazioni 
sia istituzionali (Istat) che quelle di 
fonte Caritas hanno evidenziato due 
fenomeni: l’aumento delle persone 
che vivono in povertà e l’inasprirsi 
delle disuguaglianze sociali. Lo 
confermano la presenza, tra chi non 

Nazione v.a. % Nazione v.a. %
PERU 41 17,4 ROMANIA 21 8,9

UCRAINA 33 14,0 EGITTO 8 3,4

MAROCCO 29 12,3 NIGERIA 6 2,6

ECUADOR 27 11,5 SENEGAL 5 2,1

ALBANIA 26 11,1 SRI LANKA 4 1,7
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ce la fa, di persone che lavorano, 
le difficoltà di famiglie con minori, 
le insufficienti misure di tutela: 
tutte spie di un disagio più diffuso, 
reso più grave dalla pandemia, 
tra chi viveva già in condizioni di 
vulnerabilità, soprattutto tra i minori 
nati in contesti di deprivazione 
economica. Aiutare le famiglie di 
questi minori significa contribuire 
a fornire agli studenti e ai lavoratori 
di domani strumenti per riscattarsi, 
senza soccombere alle condizioni di 
partenza, contribuendo al progresso 
della comunità. 
I dati 2022 evidenziano inoltre la 
notevole e crescente presenza tra i 
poveri di tante persone occupate, 
alcune con contratto regolare, altre 
sono precarie, altre sottopagate, 
altre che lavorano senza tutele. 
Tutte chiedono sempre meno un 
lavoro ma sempre più una qualche 
forma di integrazione del reddito, 
insufficiente per le normali esigenze, 
neanche per fare la spesa. 

Osservazioni conclusive 
Il Centro di ascolto, grazie ad un 
approccio complessivo che parte 
dalle richieste delle persone per 
poi individuarne i bisogni - a volte 
sottesi  - ha nel sostegno personale 
la richiesta più diffusa e nell’ascolto 
quella più soddisfatta; il sostegno 
personale si concretizza nella 
capacità di fare rete accompagnando 
la persona presso le strutture 
della Caritas locale (emporio) e 
associative;  collaborando con 
consulenti professionali volontari, 

con i servizi per lavoro e la casa del 
decanato e diocesani. Importante la 
collaborazione con gli enti pubblici 
affinché alla persona che si rivolge 
al Centro possa essere fornita 
la risposta più adeguata ad ogni 
bisogno raccolto dagli operatori. 
Un lavoro di squadra permette al 
singolo volontario di sentirsi sempre 
sostenuto nel suo servizio. 
- Si conferma la tendenza in aumento 

della popolazione femminile 
(+3%, da 55% a 58%). 

- Per quanto riguarda la presenza di 
immigrati si registra un aumento di 
più di 6,5 punti percentuali rispetto 
all’anno precedente, passando 
dal 59,9% al 66,4%. Un dato che 
si spiega nell’arrivo di profughi 
dall’Ucraina a causa della guerra 
e di persone immigrate dal Perù, 
dove nel 2022 si è verificata una 
crisi sociale, politica ed economica. 

- Le persone occupate sono passate 
dal 30,7% al 34,8%  

- Anche la presenza di disoccupati 
è in flessione coerentemente con 
l’aumento degli occupati, calano i 
disoccupati: dal 28,5% al 23,1%.

- Sono però aumentati i bisogni 
di reddito che sfiorano il 90 
%, rappresentando la prima 
motivazione per la quale ci si 
rivolge al Centro d’Ascolto. 

- I problemi di immigrazione sono 
espressi dal 17,8% degli utenti 
stranieri, rappresentando il 4,7% 
sul totale dei bisogni espressi. 
Tra questi troviamo tante persone 
che nel giugno 2020 hanno fatto 
domanda di emersione e che ad 
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F.C  offerta alla Madonna e 50
N.N  offerta alla Madonna e 50
N.N  i figli in memoria della mamma  e 50
R.C. offerta alla madonnina e 35 
Offerta per benedizione matrimonio e 50
Zanetto Federica e Moioli Mauro per Emporio Caritas e 100
Offerte ricevute per Parola Amica                                                          e 662

TOTALE e 997

offerte libere mese novembre/dicembre 2023

oggi non hanno avuto ancora 
risposta dalle questure, rimanendo 
nel limbo del lavoro non in regola. 

- Anche le problematiche legate 
all’abitare risultano in aumento 
rispetto all’anno precedente.

Il generale impoverimento eco-
nomico si è tradotto nel 2022 in un 
aumento di quasi 4 punti percentuali 
delle persone che formulano 
richieste di beni materiali e servizi 
rispetto all’anno precedente (da 
19,2% al 23,1%). 
Da questa consapevolezza bisogna 
partire, se non vogliamo che la 

lotta alla povertà rimanga solo uno 
slogan, evidenziando la necessità di 
serie politiche di superamento del 
precariato lavorativo e la definizione 
di accettabili minimi salariali, oltre 
ad uno strumento universalistico di 
sostegno a queste situazioni. Dopo 
il depotenziamento del Reddito di 
Cittadinanza nel 2023, riservato 
solo ad alcune residuali categorie, 
già in questi ultimi mesi incontriamo 
persone e famiglie rimaste prive di 
sostegno e che ancora non hanno un 
lavoro. 

Pinuccia e Sergio

➥ con il bAttesimo sono diventAti figli di dio
Guerini Verderio Mattia – Rossi Signorini Michele. 
➥ sono tornAti AllA cAsA del pAdre
Caparrotta Livia ved. La Bella a.91 – Sala Maria a.80 – Quadri Luigia in 
Colombo a.78 – Colpani Rachele in Veneziani a.83 – Carrera Maurizio 
a.66 – Bonacina Luigi a.89 – Carzaniga Enrica ved. Gaviraghi a.76 – Filosa 
Elisabetta ved. Martino a.93 –  Miotto Annamaria a.67 – Gaviraghi Marcellina 
a. 89 – Zappala’ Salvatore a.84 – Casati Giuseppe a. 71 – Arrigoni  Franco 
a.95 – Caccavo Rosa ved. Iannotti a.88.

AnAgrAfe pArrocchiAle
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Circolo A.C.L.I. di Vimercate
I primi appuntamenti di gennaio 2024

L’attività del nostro Circolo 
nel mese di dicembre si 
sposta a Monza per parlare 

della lotta contro la violenza sulle 
donne, partendo da una causa 
discussa in tribunale in cui si è 
cercato di giustificare la violenza 
sulla moglie con il desiderio di un 
figlio maschio da parte del marito, 
e il comportamento dello stesso 
scagionato dalla discriminante 
socioculturale, nel senso che nel 
loro Paese di origine questo tipo di 
trattamento è “permesso”, in quanto 
si è sempre fatto così.
Vivere in un Paese che non è quello 
della propria nascita impegna chi 
lo fa a rispettare le leggi del Paese 
ospitante e le regole di rispetto del 
principio di parità tra uomini e donne.

Con questo incontro si concludono 
le nostre attività per il 2023, ma il 
calendario del nuovo anno è già ricco 
di appuntamenti.

Inserito negli eventi della sagra di 
S. Antonio stiamo organizzando un 
concerto di pianoforte e viola a cura 
di Gaia Malandrin e Giovanni 
Pilotti, due giovani vimercatesi 
neodiplomati al conservatorio.

Le nostre attività proseguiranno 
con la presentazione di un libro per 
ricordare, anche se con un po’ di 
ritardo, il centenario della morte di 
Don Giovanni Minzoni.
In collaborazione con ANPI e con la 
libreria Il Gabbiano, incontreremo 
Alberto Comuzzi autore del libro 
“Don Minzoni - Un martirio 
evitabile”. Sacerdote amico dei 
giovani, martire per la libertà di 
educare.
Convinto sostenitore della 
partecipazione dei cattolici alla 
vita pubblica della giovane nazione 
italiana, prese parte come cappellano 
militare alla prima guerra mondiale 
distinguendosi per eroismo e 
dedizione. Nominato parroco ad 
Argenta in provincia di Ferrara, si 
oppose fin dai primi anni ai soprusi 
delle squadre fasciste e fondò 
organizzazioni educative molto 
frequentate dai giovani che, al 
contrario, disertavano i raduni fascisti. 
Proprio per questo motivo, secondo 
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l’autore, don Minzoni venne ucciso la 
sera di giovedì 23 agosto 1923. 

Per la giornata della memoria, il 
27 gennaio nella sala parrocchiale 
di Burago Molgora ricorderemo la 
strage avvenuta nell'estate del 1944 
a Sant'Anna di Stazzema con lo 
spettacolo: “Scalpiccii sotto i platani” 
di e con Elisabetta Salvatori, che 
sarà accompagnata al violino da 
Matteo Ceramelli.
Chi visita Sant'Anna di Stazzema, un 
paesino dell'entroterra versiliese, ci 
trova un gran silenzio, non quiete, ma 
un’atmosfera irreale, sacrale.
Salendo per la stradina tortuosa, 
appena arrivati si trova una piazza 
intitolata ad Anna Pardini, una bimba 
di 20 giorni, la più piccola dei più di 
cento bimbi che il paese non ha visto 
crescere.
Giocavano tranquilli i bimbi a 
Sant'Anna in quell’estate, sotto i 

platani davanti alla chiesa e per le 
piane. In paese pericoli non ce n'erano e 
la guerra era vicina e allo stesso tempo 
lontana per loro intenti a divertirsi.
Fino al sabato mattina che cancellò 
tutto, estate, infanzia, vita: il 12 agosto.
La vicenda della strage è ricostruita 
componendo un toccante e luminoso 
affresco del paese, dei suoi abitanti, 
delle tradizioni, delle faccende 
quotidiane, dei bambini che 
giocavano sotto i platani. 

In poco più di tre ore furono uccise 
560 persone, il paese divenne un 
unico grande cimitero e scese il 
silenzio. È una storia raccontata 
con delicatezza, a volte in dialetto 
versiliese, raccontata con lo stesso 
trasporto di chi quelle cose le ha 
vissute e le racconta ai nipoti.
Sulle note popolari eseguite dal vivo 
dal violino di Mattero Ceramelli, il 
pubblico vede e sente Sant'Anna, 
incontra Aspasio, la Bruna, le donne, 
le madri e i vecchi rimasti in paese e 
caduti sotto la violenza nazista.
Raccontare è tramandare, e custodire 
e raccontare quel che accadde a 
Sant'Anna è non far dimenticare, 
perché oggi, un altro delitto, sarebbe 
dimenticare. 

Lino Oldrati
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La Medicina con la Chirurgia sin 
dagli anni quaranta erano fra le 
poche specializzazioni presenti 

nel vecchio Ospedale di Circolo, nella 
palazzina storica che è stata salvata 
dagli interventi che nei prossimi anni 
interesseranno l’area di via Cereda e 
via Ospedale. Il professor Foti per la 
chirurgia e Jelmoni per la medicina 
per decenni hanno contribuito a 
rendere primaria l’importanza della 
cura all’ospedale di Vimercate. Negli 
anni ottanta e novanta erano ben 
due le divisioni di medicina interna. 
Quello di Vimercate è sempre stato 
un primariato ambito per i medici. Da 
due mesi a dirigere l’Unità Complessa 
di Medicina è arrivato da Parma il 
dottor Giorgio Bordin. Dal 2000 al 
2005 è stato primario al Bassini di 
Cinisello Balsamo. Ha al suo attivo 
un curriculum ricco di casistiche, di 
pubblicazioni oltre che sulla Medicina, 
sulla Reumatologia ed Immunologia.

La Medicina Interna nel nostro 
ospedale ha una storia ultra 
decennale, oggi è ancora un punto 
di riferimento per una grossa fetta 
di Brianza?
L’Asst Brianza copre un vasto 
territorio, e i suoi tre ospedali di 
Vimercate, Desio e Carate servono 
i bisogni di più di 700.000 abitanti. 
Vimercate è la struttura di maggiori 
dimensioni in termini di risorse e 

posti letto, in rete ed in collegamento 
funzionale con gli altri presidi. Un 
compito importante quindi anche per la 
medicina interna, che da sola accoglie 
oltre 60 posti letto, oltre alle attività 
ambulatoriali polispecialistiche. Direi 
dunque proprio di sì.

Chi è il paziente che arriva nel 
reparto di medicina interna e per 
quali patologie?
La medicina interna si occupa di molti 
aspetti specialistici differenti: malattie 
infettive, malattie gastroenteriche, 
reumatologiche, metaboliche od 
endocrine in particolare, ma anche 
problemi cardiologici, pneumologici, 
vascolari, ematologici, oncologici, 
neurologici o nefrologici, soprattutto 
quando si sommano nello stesso 
paziente come esito di malattie 
croniche per le quali si realizzano 
quadri pertinenti a diverse specialità 
tutte insieme. In questo il lavoro di 
squadra tra le diverse competenze 
specialistiche presenti in reparto 
tipiche di una medicina come la nostra, 
e con gli altri specialisti presenti in 
ospedale, ci consente di affrontare la 
complessità clinica che oggi è sempre 
più frequente, soprattutto nelle persone 
di età più avanzata.

Come è cambiata la cura in questi 
decenni?
La notizia buona è che si è arricchita 

VOLTI - XVIII

Medicina di squadra
Due chiacchiere con il dottor Giorgio Bordin

primario dell’Unità Complessa di Medicina
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di molti strumenti diagnostici e 
terapeutici, (strumentali o farma-
cologici), che vuol dire diagnosi più 
precise e rapide, terapie più efficaci 
ed individualizzate. Ma soprattutto 
si è modificato l’approccio verso la 
complessità, di cui abbiamo appena 
parlato. Pazienti critici che coinvolgono 
il sapere di molte specialità: nessun 
paziente è più curato oggi da un solo 
medico, come avveniva molti anni fa. 
È una grande sfida, che coinvolge non 
solo il sapere, che deve crescere in 
modo esponenziale, ma anche il saper 
lavorare assieme. La notizia meno 
buona è che la medicina sta perdendo 
per strada il senso per la quale è nata, 
e va quindi riscoperta l’origine del 
prendersi cura del bisogno di una 
persona malata. Questo è essenziale 
non solo per il singolo rapporto 
medico-paziente ma anche  per i 
riflessi orga-nizzativi e di sistema, 
in un momento in cui la sanità ha 
bisogno di fare un passo decisivo, se 
non vuole soccombere alle difficoltà 
che la stanno mettendo a dura prova.

Lei è da poco meno di 2 mesi che 
è diventato primario a Vimercate, 
quali esperienze porta?
Ho trovato collaboratori capaci e 
ben orientati ai bisogni delle persone 
ricoverate, con un’attenzione non 
solo al lato clinico ma anche umano 
della dimensione personale e del 
tessuto sociale in cui vivono. La 
cura non dovrebbe mai dimenticare 
entrambi questi aspetti, ma non è 
automatico o scontato. Di certo è 
un merito individuale, dei singoli 
professionisti, ma è anche esito della 
storia che è arrivata fino ad oggi. 
Spero di poter essere al servizio di 
quel che c’è per miglioralo, farne 
crescere le potenzialità, perché 
anche ciò che va già bene può 
andare meglio. Ma anche questo 
non avviene senza volontà e senza 
un lavoro sistematico. Penso che 
questo sia il compito di chi dirige: 
portare qualcosa di proprio di certo, 
ma soprattutto farlo crescere.

Pierfranco Redaelli
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Sedute attorno al tavolo con al 
centro la Bibbia aperta, a destra 
un crocifisso e a sinistra una 

candela accesa, ci accostiamo alla 
lettura di 1 Re 17, 17- 24. Il profeta 
Elia, scappato lontano dal re Acab, 
si trova in Fenicia, in terra straniera, 
ospite di una povera vedova, la 
cui unica speranza per il futuro è 
riposta nel figlio. All’improvviso 
il bambino si ammala gravemente 
e smette di respirare. La donna 
entra in crisi, si è fidata e affidata 
a Elia, uomo di Dio, e questa è 
la ricompensa? Anche il profeta 
rimane sbalordito, prende il bimbo 
dalle braccia della madre e lo porta 
nella stanza nel piano superiore 
della casa dove si mette a pregare 
intensamente, la crisi della donna 
diventa la sua: “Signore, mio Dio, 
vuoi fare del male anche a questa 
vedova che mi ospita, tanto da farle 
morire il figlio?”.
Elia sta lottando con Dio come farà 
anche Giobbe, è una protesta che 
nasce dalla fede che non comprende 
e vuole vedere il vero volto di 
Dio. E la fede smisurata di Elia 
che crede nel Dio della vita sarà 
ricompensata: Dio esaudisce la sua 
preghiera ed Elia riconsegna il figlio 
vivo alla madre. Questo episodio 
ci ha riportato alla mente vari 
avvenimenti della vita di Gesù: la 
risurrezione del figlio della vedova 
di Nain (Lc 7,11-17); la guarigione 

del  servo di un centurione, quindi 
straniero e pagano (Lc 7,1-10); la 
risurrezione della figlia di Giairo, 
capo della Sinagoga (Lc 8, 40-56), 
a quel padre disperato Gesù dirà: 
“Non temere, soltanto abbi fede e 
sarà salvata”. Se Elia aveva la parola 
del Signore nella sua bocca, Gesù 
è la parola vivente, è la presenza 
di Dio in mezzo agli uomini. In 
questo secondo incontro ci siamo 
interrogate sulla nostra fede ed è 
emerso che nei momenti difficili 
della vita è la fede, la nostra capacità 
di abbandonarci nelle braccia di 
quel Dio che ci è Padre e ci ama, che 
ci dà la forza per superarli. Ci siamo 
anche dette della grande importanza 
che hanno gli amici che pregano per 
noi nel momento del bisogno, essi ci 
aiutano a sentire vicina la presenza 
del Signore e a rafforzare la nostra 
fede. Ci stiamo avvicinando al 
Natale in cui faremo memoria della 
nascita di Gesù, di un Dio che si 
è fatto uomo per amore delle sue 
creature. Vi auguro una fede forte 
che vi guidi a realizzare in pienezza 
la vostra umanità per diventare con 
la vostra vita testimoni del Risorto. 

Gli incontri di preparazione a cura 
di don Roberto Valeri si svolgono 
alle ore 21 presso le Madri 
Canossiane. Prossimi imcontri 13 
dicembre '23 e 10 gennaio '24.                                                                                                                  
                                             Liliana

I Gruppi d'Ascolto
In cammino con il profeta Elia - 2° incontro
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Coloro che vogliono sostenere le attività della Parrocchia e i suoi inter-
venti di restauro con bonifico bancario, possono farlo utilizzando queste 
indicazioni:
Conto corrente bancario intestato a:
PARROCCHIA DI S. STEFANO VIMERCATE
Presso: INTESA SAN PAOLO Spa – Filiale di Milano
IBAN: IT 40 Q 03069 09606 100000124060
BIC: BCITITMM

Qualora si intenda effettuare offerte per gli interventi di restauro, ed otte-
nere le facilitazioni fiscali, si prega di contattare la segreteria parrocchia-
le prima di effettuare il bonifico

Coloro che vogliono sostenere le attività del Centro D’Ascolto Caritas
con bonifico bancario, possono farlo utilizzando queste indicazioni:
Conto corrente bancario intestato a:
PARROCCHIA S. STEFANO   CENTRO D’ASCOLTO CARITAS
Presso: BPER  –  Sede di Vimercate
IBAN: IT 91 T 05387 34070 000042539679

Coloro che vogliono sostenere le attività dell’Emporio CARITAS
con bonifico bancario, possono farlo utilizzando queste indicazioni:
PARROCCHIA DI SANTO STEFANO 
SEZIONE CARITAS – VIMERCATE
Presso: BCC Milano – fil. di Vimercate
IBAN:  IT 95 D 08453 34070 000000630079

offerte trAmite bonifico
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